
31ECO04A3110 ZALLCALL 13 16:23:11 10/31/96 K

Giovedì 31 ottobre 1996 l’Unità pagina19I IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

I IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Economia & Lavoro

Apertura dei sindacati, gelida Federmeccanica

Metalmeccanici,
è ancora scontro
Diecimila in corteo a Milano
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Olii e margherine
Oggi i lavoratori
scioperano 8 ore
I lavoratori del settore olii e mar-
gherine sciopereranno oggi per ot-
to ore per il rinnovo del secondo
biennio economico del contratto
scaduto il 30 settembre. Lo hanno
reso noto i sindacati di categoria
Flai-Cgil, Fat-Cisl e Uila-Uil preci-
sando che la proclamazione dello
sciopero «si è resa necessaria per
contrastare la posizione di Assitol
che al tavolo della trattativa ha ne-
gato il riconoscimento del recupe-
ro salariale mettendo in discussio-
ne i fondamenti del protocollo di
luglio». È stato inoltre confermato
un ulteriore pacchetto di otto ore
di sciopero e il blocco di ogni pre-
stazione straordinaria anche per i
lavori di carico e scarico delle navi.

..............................................................

Centrali del latte
Intesa
sul contratto
È stato firmato ieri l’accordo per il
rinnovo del secondo biennio del
contratto dei lavoratori delle cen-
trali del latte. Lo hanno reso noto i
sindacati precisando che l’aumen-
to retributivo medio ammonta a
210mila lire, pari all’8,3% del sala-
rio medio lordo. L’1,15% riguarda il
recupero del differenziale tra l’in-
flazione programmata e reale del
biennio trascorso. «L’accordo - ha
detto il segretario nazionale della
Flai-Cgil, Elisa Castellano, - riveste
un significato particolare anche
perchè prevede la costituzione di
una commissione paritetica che
dovrà studiare le modalità con cui
realizzare la confluenza di questo
contratto in quello nazionale del-
l’industria alimentare privata».

..............................................................

Burlando-Giugni:
accordo quadro
nei trasporti
Un accordo quadro di regolamen-
tazione di tutto il sistema dei tra-
sporti, anche sulla base di un più
stretto rapporto con le aziende, i
sindacati e le associazioni degli
utenti. È il percorso individuato dal
ministro dei Trasporti Claudio Bur-
lando e dal presidente della com-
missione di garanzia Gino Giugni
per far fronte alla alta densità di
scioperi nel settore. Burlando e
Giugni si sono incontrati ieri pro-
prio per valutare lo stato di conflit-
tualità nei trasporti pubblici affron-
tando settore per settore le diverse
emergenze e i problemi aperti.
«Dopo un’estate buona - ha osser-
vato il ministro - è ripresa la conflit-
tualità che però ora non può più
essere affrontata con le tregue ma
in maniera strutturale». Il ministro e
il presidente dei garanti hanno
concordato sull’esigenza di aggior-
nare gli accordi in vigore e di col-
mare le lacune in quei comparti
dove ancora non sono stati sotto-
scritti, confermando però la validi-
tà della legge 146 che disciplina il
diritto di sciopero giudicata nel
complesso «positiva» anche alla lu-
ce dell’esperienza di attuazione.
Per Burlando e Giugni l’informa-
zione su tempi e modalità degli
scioperi è spesso inadeguata ri-
spetto alle esigenze degli utenti e,
per questo, hanno espresso la ne-
cessità di instaurare un rapporto
più diretto coi giornali.

Tentativo di disgelo fallito nella vertenza metalmeccanici.
Fim, Fiom e Uilm disponibili a scommettere sul più veloce
calo dell’inflazione, a fronte del recupero del potere d’ac-
quisto dei salari per il biennio contrattuale scaduto. Ma Fe-
dermeccanica ribadisce la «distanza siderale». Ieri mattina
sciopero e manifestazioni in Lombardia, Veneto, Emilia.
Diecimila tute blu in corteo a Milano. Slitta di una settima-
na, al 22 novembre, lo sciopero generale della categoria.

ROSSELLA DALLÒ

Da Ferrara
a Rovigo
un solo corteo
sul ponte sul Po

Hannoeletto il Po a simbolo di unità i
metalmeccanici delle provincedi
Ferrara eRovigo.Contro chi vuole
dividere i lavoratori, come
Federmeccanica e Confindustria che
voglionomettere indiscussione il
contratto nazionaledel luglio ‘93che
riconosce a tutti, daPalermo adAosta,
262mila lire lorde mensili di aumento
come recuperodell’inflazioneper il
periodo ‘94-’98.Ma ancheper
chiedere al governodi prendere
posizione.Duecortei sonopartiti
contemporaneamente alle 15da
Pontelagoscuro, sul lato ferraresee
daSantaMariaMaddalenaquello
rodigino.
Altri scioperi articolati dei lavoratori
metalmeccanici si sono svolti a
Bologna eaForlì. Maper i lavoratori
doFerrara eRovigo l’appuntamento
era sul ponte, ametàdel fiume, dove i
due cortei si sono incontrati. «In
mezzoal guado», dice scherzando
qualcuno, «proprio come il contratto».
Duemila i partecipanti, secondo i
sindacati, alta la partecipazionealle4
oredi sciopero indetto ieri da Fim-
Fiom-Uilmdelle dueprovince in
preparazionedello sciopero generale
della categoria del 15novembre.Due
cortei differenti tra loro. Silenzioso
quello emiliano, armatodi tamburi e
fischietti quello veneto. Maniente
slogan. «Nonc’èbisognodi urlare, il
silenziogrida più forte», diceun
lavoratoredella FoxBompani di
Ostellato (Ferrara). È un silenzio fatto
anchedi rabbia. Il climanelle
fabbriche èpesante. E così si
riaffacciano vecchimetodi.
«Stamattina, alcuni dirigenti hanno
convocato i lavoratori singolarmente
per convincerli a non scioperare.Non
solo, macontinuanoachiederci di
fare lo straordinarioben sapendoche
c’è il bloccodichiaratodai sindacati.
Se voglionogli straordinari firmino i
contratti», diconodue lavoratori della
Baltur di Cento, azienda cheproduce
bruciatori industriali per ilmercato
esterno, una di quelle che con la
svalutazionedella lira ha fatto affari
d’oro. La stessa svalutazione cheha
prodotto inflazioneederoso i salari
dei lavoratori che congli stessi soldi
hannovisto calare la borsadella
spesa. «In casa lavoro io emiomarito.
faccio il part-timea sei ore ehoun
figlio che studia. si arriva coi soldi
contati. E abbiamoanche ridotto i
consumi», dice Cristina della Fox
Bompani. «Tre anni fa - aggiunge
Vannaanche lei part-timecome
Cristina - lavoravo4oreal giornoper
850mila lire almese, orane faccio6
per 1.300mila e lamia vita nonè
cambiata». [Giuseppe Fornaro]

— MILANO. Tentativo di disgelo,
senza esito, per la vertenza metal-
meccanici. Lo hanno fatto ieri i tre
segretari generali di Fim, Fiom e Uil.
Ma il presidente di Federmeccanica,
Gabriele Albertini, l’ha subito rimes-
so in ghiaccio. Per lui le posizioni re-
stano ancora «sideralmente distan-
ti». Interpellati dall’agenzia di stam-
pa Radiocor, Claudio Sabattini,
Gianni Italia e Luigi Angeletti ieri po-
meriggio si sono detti pronti a scom-
mettere sul calo dell’inflazione, pur-
ché la Federmeccanica riconosca il
recupero del potere d’acquisto dei
salari nel primo biennio di vigenza
contrattuale scaduto lo scorso 30
giugno.

Si punta sul calo dei prezzi

«Dai dati formulati dal Governo e
dalla Banca d’Italia - afferma il lea-
der della Fiom Claudio Sabattini -
appare prevedibile ormai un calo
sostanziale dell’inflazione. Per que-
sto ci riferiremo alle previsioni del
Governo, così che sia possibile con-
cludere la trattativa rispetto a una ri-
gorosa politicadei redditi».

Com’è noto, lo scontro verte es-
senzialmente sul recupero del diffe-
renziale tra inflazione programmata
e quella reale nel periodo 1 luglio ‘94
e 30 giugno ‘96. Si tratta di 262mila li-
re a regime, di cui 165mila relative al
secondo biennio ‘96-’98. Le restanti
97mila lire, ha sottolineato Angeletti
(Uilm) dovrebbero coprire il gap tra
il più 9,5% di inflazione registrata e il
più 5,5% di aumenti riconosciuti ai
lavoratori. «La questione non riguar-
da dunque uno 0,5% in più o in me-
no di inflazione programmata, ma il
contendere è sul 4% del pregresso»
puntualizza il leader della Uilm, il
quale però non esclude la possibilità
di arrivare a un accordo, purché la
controparte sia disposta «se perde, a
mantenere gli impegni». Il segretario
generale della Fim, Gianni Italia,
chiede «un contratto che stia dentro
le regole del 23 luglio» e per questo si
dichiara d’accordo con l’invito di
Prodi a credere nell’inflazionecalan-
te, ma a patto di «decisioni conse-
guenti» che evitino il ripetersi di un
contemporaneo calo dei salari e au-
mento deiprezzi.

Pertanto, propone lo «scagliona-
mento degli aumenti» ad impedire
che il pagamento in un’unica solu-
zione in busta paga possa avere esiti
inflattivi.

Le argomentazioni dei tre leader
sindacali non hanno però convinto
Federmeccanica. Il presidente Al-
bertini oppone un muro di cifre Istat
in base alle quali l’inflazione tenden-
ziale «è la metà delle retribuzioni e
meno della metà dell’aumento del
costo del lavoro». E perciò, siccome
«c’è una distanza siderale sulle cifre,
rischieremmo di perdere tempo a
parlarci». La vertenza resta dunque a
bocce ferme. E la lotta per il rispetto
dei diritti acquisiti non si ferma. Po-
che ore prima del tentativo sindaca-
le di riaprire la trattativa, lo hanno ri-
badito alcune decine di migliaia di
tute blu nel corso delle varie manife-
stazioni indette dalle organizzazioni
territoriali di categoria, in Lombar-

dia, Veneto e Emilia Romagna, nel-
l’ambito di uno sciopero di quattro
ore che ha visto un’altissima adesio-
neoperaia.

In Lombardia, cortei si sono svolti
contemporaneamente a Milano, a
Monza, a Varese dove 400 lavoratori
hanno partecipato al presidio sotto
la sede dell’Unione industriali, a Le-
gnano, Sondrio e Bergamo. Qui oltre
cinquemila meccanici, dipendenti
del settore artigiano e molti giovani
hanno attraversato la città fino a
piazza Vittorio Veneto dove ha pre-
so la parola il segretario generale
dellaFimGianni Italia.

«Quello che vogliono Confindu-
stria e Federmeccanica è non fare
nessun contratto e annullare il patto
sottoscritto il 23 luglio. Ma sappiano
che tutto ciò non gli sarà concesso.
Con i lavoratori dovranno fare i con-
ti. Non pensino di avere la pace so-
ciale con bassi salari», ha detto in
mattinata Luigi Angeletti a conclu-
sione della manifestazione che ha
portato in piazza diecimila metal-
meccanici del comprensorio mila-
nese. Circa la metà poi, secondo la
Questura, hanno raggiunto in corteo
la sede della Rai in corso Sempione.
Un obiettivo scelto al preciso scopo
di dire ai servizi giornalistici della te-
levisione pubblica che «è ora che si
occupino di più del paese reale, del-
le fabbriche, emenodei “palazzi”».

La consapevolezza del livello del-
lo scontro è ben presente fra gli ope-
rai dell’industria meccanica mene-
ghina. Lo ha testimoniato la delega-
ta della Elettrolux, fabbrica del grup-
po Zanussi che verrà azzerata (110
licenziamenti), che dal palco ha de-
nunciato la logica industriale di tra-
sferire le produzioni ovunque nel
mondo la manodopera costi poco.
Lo dicono i delegati dell’Alfa Romeo
di Arese secondo cui «la Fiat sta navi-
gando a vista, dopo aver distrutto il
marchio e chiuso mercati importanti
come quello Usa». «La cassa integra-
zione - dicono Vincenzo Nitti, Failla
e Paolo Mirra di Arese - deve essere
una misura contingente, invece al-
l’Alfa si va avanti da anni». Anche
Marco Cipriano che ha portato nel
corteo «il pieno sostegno»del Pdsmi-
lanese, pone l’accento sul rischio
che «salti tutto lo stato sociale». «La
lotta dei metalmeccanici - dice il re-
ponsabile del lavoro della Quercia
milanese - non è isolata, riguarda “il
sistema” contrattuale e non una sin-
gola categoria. Non è più solo una
questione sindacale, ma è politica».
Dello stesso avviso è il segretario ge-
nerale della Camera del lavoro, An-
tonioPanzeri.

Verso lo sciopero nazionale

Contro tutto ciò, e contro la per-
durante intransigenza di Federmec-
canica, i metalmeccanici si prepara-
no allo sciopero nazionaleeallama-
nifestazione del 22 novembre a Ro-
ma (la data è stata fatta slittare di
una settimana per non accavallarsi
con la Conferenza mondiale della
Fao che si terrà nella capitale il 15
novembre) alla quale, tra gli altri,
parteciperanno tremila tute blu mi-
lanesi eun migliaiobergamasche.

Lamanifestazionecongiuntadeimetalmeccanici ferraresierodiginisulpontesulPoaPontelagoscuro PierluigiLabella

Ieri sciopero generale. E D’Antoni «striglia» Fazio

Calabria, 30.000 voci:
«Vogliamo il lavoro»
Un tasso di disoccupazione al 25%. È il record peggiore
della Calabria, che ieri è scesa in piazza a Catanzaro per lo
sciopero generale proclamato da Cgil, Cisl e Uil. Trentami-
la voci hanno chiesto soprattutto una cosa: lavoro. Critiche
molto dure alla giunta regionale, «assolutamente inade-
guata». E il segretario della Csil D’Antoni ha «strigliato» il go-
vernatore della Banca D’Italia: «Qual è il tempo del lavoro
per chi non ce l’ha?».

NOSTRO SERVIZIO

— CATANZARO. Oltre 30mila
persone in piazza ieri aCatanzaro,
un corteo lungo almeno cinque
chilometri nella giornata dello
sciopero generale della Calabria,
indetto da Cgil, Cisl e Uil e conclu-
so da un comizio del segretario
generale della Cisl Sergio D’Anto-
ni. Nella regione divenuta simbolo
della piaga dei senza lavoro e dei
tanti record negativi in tema di svi-
luppo e di occupazione, il sinda-
cato confederale ha lanciato una
sfida forte, realizzando quella che
molti hanno definito come la più
grande manifestazione mai vista
inqueste terre.

Disoccupazione, 25%

Tasso di disoccupazione che
tocca il 25 per cento della popola-
zione in età lavorativa: è questo il
dato che Cgil, Cisl e Uil hanno vo-
luto ricordare a tutto il Paese. Il la-
voro, ancora il lavoro, è stato dun-
que al centro degli slogan, dei car-

telli, degli striscioni. E il bisogno di
lavoro è stato richiamato in tutti gli
interventi dei sindacalisti, che
hanno duramente attaccato la
giunta regionale calabrese, accu-
sata di un’azione di governo «as-
solutamente inadeguata rispetto
alle dimensioni economiche, so-
ciali e culturali della crisi calabre-
se».

Ma l’emergenza Calabria è ser-
vita a D’Antoni anche per puntua-
lizzare alcune questioni del dibat-
tito nazionale. rifacendosi all’in-
tervento del governatore della
Banca d’Italia, intervenuto a Foli-
gno nei giorni scorsi, D’Antoni ha
detto che bisogna chiedersi «qual
è il tempo del lavoro per chi non
c’è l’ha», ed ha richiamato le linee
portanti del patto per il lavoro si-
glato il 24 settembre scorso con il
Governo. Eppure «è passato oltre
un mese dalla sigla di quel patto -
ha detto il segretario della Cisl - e
nulla è stato fatto per renderlo

operativo».
Mentre parlava, nella grande

piazza della Prefettura invasa da
operai, disoccupati, giovani e
donne, facevano sentire la loro
protesta, fra i tanti, i 400 lavoratori
della Catel, una ditta che lavora
nei subappalti telefonici. «Da lune-
dì - hanno gridato - metà di noi an-
drà nei corsi di riqualificazione... li
chiamano così, ma noi pensiamo
siano l’anticamera del licenzia-
mento». Le popolazioni della Sila
cosentina, poi, hanno innalzato
uno striscione con le cifre della di-
sperazione: Longobucco, 5.110
abitanti e 1.587 disoccupati; Cam-
pana, 3.058 abitanti e 780 disoc-
cupati. Un dramma che accomu-
na l’intera regione e che ha porta-
to D’Antoni a rivolgersi agli im-
prenditori con toni decisi: «Dovete
venire qui - ha detto - dove c’è fa-
me di lavoro e non portare i disoc-
cupati alNord».

E Crotone chiede aiuto

Ma nel grande sciopero genera-
le della Calabria hanno trovato
posto anche i problemi della lotta
alla mafia, dello stato delle infra-
strutture, dei trasporti, dell’emer-
genza scaturita a Crotone dopo
l’alluvione del 14 ottobre. e nonha
caso il lungo corteo che ha para-
lizzato la città era aperto proprio
dallo striscione dei sindacati di
Crotone, che chiedono tempi certi
per il ripristino delle case e delle
impresedistruttedall’acqua.


